Alla ricerca delle tracce dell’esperienza religiosa nei giovani d’oggi
Schema dell'intervento
1. I dati delle più recenti indagini sul rapporto tra giovani e fede cristiana
a) «La tendenza comune a ogni aspetto dell’identità religiosa è che i giovani, in particolare quelli nati dopo il 1981, sono tra gli italiani quelli più estranei a un’esperienza religiosa. [...] Accanto allo scarto generazionale va poi richiamata la riduzione sostanziale della differenza di genere. Non vi sono differenze sostanziali tra gli uomini e le donne»  [Regno/2010].

b) «Il dato più significativo che emerge dallo studio è la forte riduzione della capacità della religione cattolica di agire come elemento di identificazione tra i giovani: infatti, tra gli intervistati solo il 53% si definisce "cristiano cattolico" a fronte del 67% registrato sei anni prima. Se è vero che l'autodefinizione di sé come cristiano non è sufficiente ad indicare che la religione rappresenta un aspetto significativo della propria vita, è importante osservare come in questo momento storico solo un giovane su due veda nel cristianesimo un riferimento per la propria identità [...]. La religiosità tra i giovani rimane come un "rumore di fondo" sempre più indistinto, di cui si riconosce la presenza e, spesso, l'importanza (che emerge in particolari situazioni a forte impatto emotivo), ma che non rappresenta di per sé, nella maggior parte dei casi, un riferimento costante all'interno del processo di identità» [Diocesi di Novara/ Iard 2010].

c) Elementi principali della ricerca C'è campo? Giovani, spiritualità, religione, a cura dell'Osservatorio Socio-Religioso Triveneto (2010): 
· la progressiva individualizzazione dei percorsi di definizione dell’identità del soggetto moderno che tocca anche la questione della fede e quindi il passaggio da un cristianesimo sociologico a un cristianesimo di scelta, che proprio nelle nuove generazioni trova la sua più ampia illustrazione; 
· la presenza nell’immaginario diffuso dei giovani di una Chiesa troppo interessata a dettare regole e a fissare paletti, come un’istituzione molto ricca e ancora come una fonte di potere; 
· l'emergere di un atteggiamento etico fondato sul principio del rispetto e dell’interiorizzazione della norma; 
· l'inedito allineamento dei comportamenti delle giovani donne, in termini di disaffezione alla pratica della fede, a quelli dei coetanei maschi [Aquileia/2]; 
· la fatica sempre più esplicita a cogliere il senso e la convenienza del riferimento a Dio nella propria esistenza, nel cammino dall’età giovanile verso la maturità; 
· il diffondersi di una certa semicredenza per quel che riguarda alcuni contenuti del dogma cristiano; 
· l’imporsi di una pluralità di forme della spiritualità, fortemente individuali e soggettive, qualche volta anarchiche; 
· la difficoltà ad appropriarsi della differenza qualitativa del testo del Vangelo rispetto ad altri testi del passato.
d) «Con l'aumentare dell'età cresce progressivamente la quota di soggetti che credono in Dio in modo certo, mentre per contro man mano che si passa dalle classi più alte a quelle più basse aumenta la tendenza a non credere o a credervi in modo dubbioso e altalenante. In altri termini, l'incertezza del credere è il tratto più diffuso delle giovani generazioni, così come la certezza della fede rimane la condizione prevalente nelle persone in età adulta e soprattutto anziana. [...] I giovani in particolare sembrano più refrattari ad accettare le credenze religiose relative all'aldilà, o a pensare che "la chiesa sia assistita da Dio", o ancora a ritenere che la religione rende più sereni di fronte alla morte; ma ciò nonostante, la maggior parte di essi continua a credere nel Dio del cristianesimo, riconosce la natura divina di Gesù Cristo, e ammette che la salvezza eterna è a portata di tutti» [Religione all'italiana, di F Garelli, 2011]. 

2. Un'interpretazione complessiva: l'inceppamento della cinghia di trasmissione della fede
a) La radicalizzazione delle difficoltà del rapporto tra la religione cattolica e il mondo giovanile: 
· la rapidità del coinvolgimento di quote sempre più ampie di giovani,

· la sostanziale omogeneità di genere,

· la pacatezza dei modi del distacco dell'universo ecclesiale. 
b) Rapporto essenziale con la testimonianza/non testimonianza degli adulti/genitori. Ampliamento significativo della platea di adulti di riferimento per i nostri ragazzi e i nostri giovani.
c) Ridefinizione della comprensione dell'adultità da parte della generazione postbellica (1946-1964) e progressiva marginalizzazione del riferimento al Vangelo, in ordine alla conquista della felicità: «La specificità di questa generazione è che i suoi membri, pur divenuti adulti o già anziani, padri o madri, conservano in se stessi, incorporato, il significante giovane. Giovani come sono stati loro, nessuno potrà più esserlo - questo pensano. E ciò li induce a non cedere nulla al tempo, al corpo che invecchia, a chi è arrivato dopo ed è lui, ora, il giovane» (F. Stoppa). 
3. Lettura di alcuni vissuti del mondo giovanile, ove è possibile individuare tracce di una possibile esperienza religiosa 
a) Il valore dell’amicizia e l'uso della rete
b) Facebook tra narcisismo e coltivazione della bellezza

c) L'amore della musica e il lavoro della festa

d) L'amore per la fotografia e la mente ecologica

e) I nuovi "miti"

f) L'impegno per il volontariato ed l'esercizio dello strabismo

g) Il senso dei giovani per la giustizia

h) La nostalgia dell'adulto scomparso nella letteratura e nel cinema contemporanei
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